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La
presente storia è opera di finzione, non fa riferimento a persone o
fatti reali… 



o
almeno si spera!
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Aurora
si era svegliata come ogni mattina all’alba e si era vestita in
fretta e furia, perché non poteva perdere il solito treno. Dopo aver
azzannato una brioche e infilato il cappotto, era uscita, cavalcando
la sua bicicletta ormai datata ma almeno sicura, dovendola lasciare
in stazione. Giunta a destinazione, chiuse con il lucchetto
sgangherato la sua bicicletta e si accorse che il treno era in
ritardo. 


“Accipicchia,
non arriverò mai in tempo a lezione... ” borbottò la ragazza
dalla banchina del treno. Si sedette sulla panchina gelida e
affondando il mento nella calda sciarpa, estrasse il suo libro di
anatomia dallo zaino. Guardando il panorama di Crema, avvolto nella
nebbia mattutina di una giornata invernale come tante, si mise a
ripassare. Crema, la sua adorata cittadina, era situata nella bassa
Pianura Padana ed era ricca di storia e tradizioni.

“Dunque,
il muscolo sternocleidomastoideo... ”

Aurora
era una dolce ragazza di diciannove anni, studentessa universitaria
di medicina, esile, con un viso d’angelo che era difficile
scordare, dai lunghi boccoli castani e dagli occhi color marrone
tendente al verde. Adorava gli orecchini di bigiotteria vistosi e
indossava sempre gonne di ogni colore e tessuto. 



  Mentre
era in attesa, dopo circa una decina di minuti, la campanella avvisò
dell’arrivo del treno sul binario due. “Finalmente... ”


Preso
il treno, si addormentò, finché giunse alla stazione di Lambrate,
una delle principali a Milano. 


“Caspita,
sono proprio in ritardo!!!” 


Si
mise a correre, passando davanti ai fast food e ai take-away di
quella zona e arrivò finalmente in piazzale Gorini, in zona Città
Studi. 



  Passò
davanti al lugubre obitorio.


“Un
giorno dovrò venire qua per medicina legale... Che posto triste!
Preferisco la vita dell’ospedale e aiutare il più possibile le
persone da vive... ” 



  Pensò
tra sé e sé. Entrò finalmente nell’anfiteatro di anatomia.


“Signorina,
è in ritardo... Mi dica quante sono le coronarie e quali rami
sboccano da esse!” sbraitò il professore dal basso
dell’anfiteatro. Tutti gli studenti si girarono e fissarono Aurora,
che diventò rossa dalla vergogna. Sarebbe voluta sprofondare sotto
terra in quel momento!

“Sono
due arterie, la coronaria destra e la sinistra, che prendono origine
dall'aorta, sopra la valvola aortica...” ebbe un attimo di pausa e
poi proseguì. “Quella di sinistra, quasi fin dall’inizio, si
biforca emettendo il ramo interventricolare anteriore che provvede
all’irrorazione del ventricolo sinistro. Per questo sdoppiamento, i
vasi coronarici principali risultano tre, di conseguenza si fa
riferimento alla coronaria destra, al ramo interventricolare
anteriore detto anche IVA e all’arteria circonflessa. Quest’ultimo
è il tratto della coronaria sinistra dopo il distacco dell’IVA. La
coronaria destra nasce dal seno destro di Valsalva dell’aorta e
decorre lungo il solco atrio-ventricolare destro. È suddivisa nel
ramo lungo il margine acuto del cuore, nel ramo interventricolare
discendente posteriore e una serie di altre piccole ramificazioni
sulla parte del ventricolo destro situato sul diaframma... ” 


“Vabbè,
signorina, per questa volta può bastare, ma non si permetta di
arrivare più in ritardo e disturbare la lezione avviata!” urlò il
professore. 


“Ha
ragione, professore. Mi scusi... ”

Si
sedette di corsa vicino alla sua amica Rebecca. 


“Cavoli,
si è proprio arrabbiato oggi...” disse Rebecca.

“Caspita,
meno male che avevo ripassato ieri la parte del cuore...” rispose
Aurora.

La
lezione proseguì. 


A
pomeriggio inoltrato, finalmente uscirono da anatomia. 


“Non
ne posso più oggi...” sbadigliò Rebecca. “Quando è troppo è
troppo.”

“Hai
ragione, amica mia! Un giorno, daremo questo esame... Come faremo a
sapere tutto, non so… Aiuto!” proruppe Aurora. 


Rebecca
proseguì: “Ti va di bere qualcosa per dimenticare? Tipo una coca
cola, un crodino... ” Rebecca conosceva che l’amica era astemia
convinta. 


“Guarda
Rebby, verrei volentieri, ma se mi attardassi troppo, arriverei a
casa a notte inoltrata! E’ meglio che io corra a prendere il treno!
Ci vediamo domani! Magari ci sentiamo stasera se ho dubbi
sull’innervazione della muscolatura liscia!”

“Come
al solito... una vera secchiona... Aury, vai a casa a dormire! Pensi
ancora di poter studiare dopo otto ore di lezione di anatomia?!?! Ti
tolgo il saluto, se solo ti azzardi ad aprire il libro!”

“So
che non mi potresti mai togliere il saluto… Sono o non sono la tua
migliore compagna di università?!?!”

“Sì,
senza dubbio! Poi chi mi aiuta nei ripassi?!?!”


  Linguaccia
da parte di Aurora… “Antipatica...”


“Lo
sai che sei la migliore amica che potessi trovare in facoltà.” 


La
baciò sulla guancia e dopo un veloce saluto, Aurora corse a prendere
il treno. Per un soffio, riuscì a salire. 


Dal
finestrino, la pianura era avvolta ancora nella fitta foschia, gli
arbusti erano grigi e spiccava qualche macchina che sfrecciava
solitaria sulle stradine di campagna. Arrivò finalmente a Treviglio,
una cittadina della bergamasca, tappa obbligata del treno per Crema.
Lì avrebbe dovuto trovare il cambio per arrivare finalmente a casa. 


“Un’ora
di ritardo... non è possibile, arriverò a casa tardissimo.”

Telefonò
a sua mamma: “Ciao mamy, non riesco ad arrivare per cena, perché
il treno è in ritardo. Magari lasciami qualcosa da mangiare da parte
perché io la possa poi riscaldare.” 


“Ok”
le rispose sua mamma. 



  Aurora
si sedette sulla panchina. Faceva freddo. Tutto era avvolto nella
nebbia attorno a lei. Qualche passeggero era entrato nella sala
d’aspetto che era già stracolma di gente, in attesa del prossimo
treno.


“Vado
a fare una passeggiata” pensò. 


Uscì
dalla stazione e si recò sulla strada principale. A un certo punto,
girò a sinistra e imboccò una strada che costeggiava una chiesa in
stile gotico. Un gatto nero le tagliò la strada... 


“Non
sono superstiziosa, non sono superstiziosa…” ripeté tra sé e
sé.

Andò
più avanti quando sulla destra colpì la sua attenzione una casa,
che emerse improvvisamente dalla fitta nebbia. Era una casa in
vecchio stile, forse risalente all’ottocento con una torre al
centro. La torre si stagliava alta nel cielo grigio con un tetto
appuntito di colore scuro. Delle finestre, ai lati della torre, si
intravedevano mobili antichi. Comunque, le stanze parevano
abbandonate. Il giardino di fronte alla casa era colmo di erba alta e
due statue di marmo rappresentavano due angeli caduti dal cielo. Tra
queste era tracciata una strada ad acciottolato che dal cancello alto
e aguzzo portava al portone in legno pregiato, che si capiva aver
fronteggiato brillantemente il tempo passato. A un lato della casa si
notava un altro piccolo sentiero e in lontananza si scorgeva una
cappella funebre caratterizzata anch’essa da alte statue di pietra
e sormontata da corvi neri che gracchiavano e svolazzavano, unico
segno di vita attorno a quell’edificio. 


“Mamma
mia, che casa lugubre!” pensò Aurora, stringendosi nel cappotto.
Sembrava che in quell’edificio non vi abitasse anima viva da molto
molto tempo. Aurora si avvicinò al cancello di ferro battuto, un po’
incuriosita e persino attratta da quell’edificio. La nebbia
improvvisamente si fece più fitta. A un certo punto, le sembrò che
si affacciasse per un attimo qualcuno alla finestra del primo piano.

Ebbe
un sussulto per lo spavento e quasi inciampò in un sasso che si
trovava dietro di lei sul marciapiede. Si sentì sostenere dietro e
non cadde a terra. 


“Signorina,
stia attenta. Non vorrei che una bella fanciulla come lei si facesse
male!” 



  Appena
riprese l’equilibrio e la stazione eretta, la ragazza si voltò di
scatto, in direzione di quella voce.


Si
trovò di fronte un ragazzo alto, snello, biondissimo, vestito con un
completo nero che ne slanciava la figura. La camicia bianca slacciata
a livello del collo senza cravatta potenziava il colorito chiaro e
lucente della pelle e lo rendeva ancora più affascinante. 
Dimostrava circa venticinque-trent’anni. 


“Ma
da dove è uscito questo fusto??!!?” fu il primo tra i pensieri
della ragazza.

“G...
g…grazie” fu l’unica cosa che riuscì a proferire, balbettando.




  Gli
occhi di quel giovane l’avevano come ipnotizzata. Erano di un
azzurro profondo, come il mare al mattino e la scrutavano come se
volessero leggerle l’anima. Dopo circa trenta secondi di silenzio,
che parvero ad Aurora un’eternità, il ragazzo chiese: “Si è
persa con questa nebbia? Ha bisogno di aiuto?”


“No”
rispose. “Stavo facendo un giro in attesa del mio treno... ma ora
devo andare, altrimenti perderò anche il prossimo.”

Si
voltò e scappò. Dietro di lei, sentì ancora quella voce così
calda e rassicurante: “Spero di rivederla prima o poi...” 


Aurora
era arrivata di corsa in stazione, la nebbia si era diradata sul
piazzale. Stava veramente per perdere il treno, il tempo era come
magicamente volato. 



  Salita
su una carrozza, si sedette e guardò fuori dal finestrino,
ricordando il viso del giovane che l’aveva soccorsa.


“Che
cosa stupida ho detto… perché sono scappata così in malo
modo????”
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Il
giorno successivo, mossa da un non so che di curiosità, decise di
fare un salto ancora davanti a quella casa, approfittando dell’attesa
del treno. 


Un
tiepido sole invernale faceva capolino dalle nuvole e colorava di
giallo tutte le foglie che si trovavano a terra sotto gli alberi
ormai depauperati della loro energia estiva. Alcuni bambini correvano
tutti imbacuccati nei loro piumini davanti al sagrato della chiesa,
uscendo dall’ora di catechismo e le mamme ciacolanti li tenevano
sott’occhio prima di riportarli a casa. Alcuni anziani stavano
seduti sulle panchine nel parchetto accanto alla casa parrocchiale
che il giorno prima non aveva neanche notato. A un tratto, si ritrovò
davanti a quel cancello logorato dal passare del tempo. La casa aveva
un altro aspetto, non essendo avvolta nella nebbia. Dava l’idea di
una dimora abbandonata, i muri scrostati, alcune mattonelle in bella
vista. Tende rotte e sbiadite facevano capolino dalle ampie finestre
del primo piano. La torre svettava alta e manteneva un aspetto
decisamente lugubre. 


“Sembra
la casa del terrore, vero?” 


Era
un signore che dall’aspetto dimostrava circa un’ottantina di
anni, con il fisico segnato dal tempo. La chioma bianco-grigia e il
sorriso conferivano una certa rassicurazione. 


“Beh,
sì, insomma… ma è disabitata da quanto tempo questa casa?”
chiese la ragazza. 


“Io
non ho memoria di averla mai vista abitata. Si diceva che il
proprietario fosse un uomo di stirpe nobile vissuto a metà ottocento
che l’aveva fatta costruire come casa di campagna. Era un uomo
molto solitario. Aveva due figli. La leggenda popolare narra che
furono visti l’ultima volta in età giovanile, poi non si seppe più
nulla improvvisamente né di loro né del padre. Si racconta che
probabilmente furono uccisi dal padre stesso. Si trattò
verosimilmente di una morte violenta. Il padre era un uomo cattivo,
aveva avuto i due figli da due donne diverse, per la precisazione due
cameriere che si erano succedute in casa.” 


Aurora
si mostrò molto interessata alla storia dell’uomo. “Ma si
conosce il nome dell'uomo?” chiese. 


“Lord
 Miles e i suoi figli Andrew e Micheal. Erano di origine londinese,
venivano in Italia per fare, diciamo, delle vacanze”. 


“Non
se la passavano male per l'epoca...”

“No
affatto, erano di famiglia molto ricca, una delle più facoltose di
Londra e molto vicini alla corte reale.” 


“Grazie
per le informazioni... è davvero interessante come storia.”

“Comunque
stai lontano da questa casa, ragazzina... Si tramanda che sia legata
a brutte storie e in città si parla addirittura di una maledizione
legata a questo edificio” disse queste ultime parole, mentre si
allontanava e raggiungeva i suoi amici nella piazzetta non lontana da
lì.

Passarono
i giorni... Aurora probabilmente si era anche dimenticata di quella
storia. 


Sostenne
l'esame tanto temuto di anatomia. Lo superarono sia lei sia Rebecca.
Diciamo che Rebecca avrebbe dovuto ringraziare Aurora per il
risultato ottenuto. Senza gli insegnamenti e le ripetizioni della sua
amica, probabilmente non ce l'avrebbe mai fatta. 


Quel
giorno ritornò come al solito con il treno. Arrivata a Treviglio e
dovendo aspettare il cambio, decise di fare il solito giro nella
nebbia. Aveva voglia di passeggiare, dopo aver trascorso le ultime
settimane pressoché rinchiusa in casa per studiare e uscendo solo
per andare a lezione. Senza neanche accorgersi, si trovò nuovamente
circondata dalla bruma. Non vedeva a più di un metro di distanza. 


Ed
ecco che si ritrovò in un attimo di fronte alla misteriosa dimora.
In quel momento, stava entrando dal cancello un ragazzo dai capelli
mori e la pelle eterea. 


“Ma
allora è abitata questa casa!” proruppe quasi d'istinto Aurora,
mordendosi poi la lingua. 


Il
ragazzo tenebroso si voltò con fare accigliato: “E a te cosa
interessa?” 


Aurora
capì di essere stata molto inopportuna. Voleva scappare, ma sentiva
le gambe rigide, come se fossero attaccate al terreno. Il ragazzo si
avvicinò, i suoi denti brillavano, lo sguardo era magnetico, gli
occhi verde brillante la penetravano. Nonostante i bei lineamenti,
incuteva terrore. 


“Mikey,
lascia stare la signorina!” 


Aurora
aveva già sentito quella voce. Dietro alle spalle del giovane moro,
comparve lui... il bel ragazzo biondo di qualche settimana prima. 


“Cosa
vuoi, Andy? Lasciami fare!”

“Il
ragazzo biondo... Andy... così quello era il suo nome!” pensò
Aurora. 


“Mi
scuso per mio fratello… ha sempre questi modi un po’ bruschi... 
soprattutto se si trova di fronte a belle ragazze.”

Aurora
arrossì. 


“E
avrà pure un nome questa bella ragazza, giusto?”

“Sì,
cioè, ciao... Aurora.”

“Che
bel nome.”

“Grazie.
E tu ti chiami Andy, giusto? Ma vivi qui?”


  Nel
frattempo, il fratello era scomparso all'interno della casa, senza
neanche salutare.


“Perdona
mio fratello. È proprio maleducato talvolta... Sì, diciamo che ci
siamo appena trasferiti io e mio fratello. Abbiamo ricevuto in
eredità la casa da un nostro... ehm... diciamo... da un parente che
purtroppo è deceduto… ehm due anni fa, nel 2005” disse
titubante. Non sembrava molto convincente nel fare questa
affermazione. 


“Beh,
non avete fatto un grande affare... io avrei una paura ad abitare lì
dentro!”

“Comunque
è un piacere conoscerti.” 


Le
strinse la mano... era gelida. Aurora non ci fece più di tanto caso,
comunque era inverno, faceva freddo. 


“Vieni
a trovarci Aurora, quando riesci. Siccome ci siamo appena trasferiti,
non conosciamo nessuno ancora.” 


“Volentieri...”
fu l'unica cosa che seppe pronunciare, sempre più imbarazzata. 


Si
salutarono. 


Il
giorno successivo, quando arrivò a lezione, vide la sua amica
talmente concentrata che quasi non l'aveva neanche salutata.  


“Rebby,
che cosa attira tanto la tua attenzione?" 


“Lui...
” disse con occhi sognanti, indicando una parte dell’aula. 


Da
un lato dell'anfiteatro di patologia generale, seduto da solo, c'era
un ragazzo moro. 


“Ma
io lo conosco!” proclamò ad alta voce Aurora. 


Rebby,
che fino allora era stata paralizzata, catturata dalla bellezza del
nuovo studente di medicina, si voltò di scatto verso di lei. 


“Cosa????
Tu conosci un ragazzo di tale beltà e non lo dici alla tua migliore
amica?!?!?”


  Prima
che iniziasse la lezione, lasciò i libri vicino a Rebecca e si
diresse in direzione del ragazzo tanto bello quanto misterioso.


“Ehi,
ciao!”

A
quel saluto, il ragazzo alzò il capo. “Ancora tu…” 


“Ma
cosa ci fai qui?”

“Secondo
te?!” le rispose sarcastico.

La
lezione ebbe inizio. 


Un
brusio di fondo dominava l’aula. 


Le
ragazze parlavano tutte di quel ragazzo. 


“Eh
sì, ho saputo che è uno studente di medicina che si è appena
trasferito, per cui proseguirà qui da noi le lezioni...”

“Ma
di dov’è?” 


“So
che è straniero, forse inglese, ma parla benissimo italiano, come se
avesse passato anni qui...”

“Wow,
chissà se è fidanzato...”

Appena
finì l’ora, tutti si alzarono per uscire. Aurora avrebbe voluto
raggiungere Mikey, ma si era già dileguato. 


Uscita
da patologia generale, vide sfrecciare una Lamborghini e al volante
c’era proprio lui. Mentre si affaccendava per raggiungere il treno,
vide una macchina nuova, una Mercedes nera luccicante, che si fermava
proprio sul ciglio della strada, accanto a lei. 


“Ciao,
hai bisogno di un passaggio?” 


Aurora
si voltò sorpresa. Ancora quella voce affascinante. Era Andy. “Anche
tu qui?” 


“Chi
è l’altro fortunato che ti ha incontrato oggi?”

“Tuo
fratello. Studia con me patologia generale.” 


“Uhm
così sei una futura dottoressina. Dai, salta in macchina.” Aurora,
pur sapendo che sarebbe meglio non accettare passaggi da sconosciuti
o quasi sconosciuti, sentiva che si poteva fidare di lui. Lo sentiva
nel profondo. Salì in macchina. 


Andy
proseguì: “Sì, adesso che ci siamo trasferiti, mio fratello ha
dovuto trovare un’università vicina per proseguire gli studi. Io,
invece, ho iniziato a lavorare qui vicino. Sono uno specializzando in
medicina legale, lavoro all’obitorio di piazzale Gorini. Abitavamo
a Londra, ma ora abbiamo deciso di venire qua, vista l’eredità di
cui ti avevo accennato.” 


Aurora
parlò un po’ di sé. Alla fine arrivarono a Treviglio e Andy la
lasciò di fronte alla stazione. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


                
                



















